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Le direttive del regime fascista ai giornali 

Proibito parlare di Einstein 
i 

Una mostra sull'opera di Leopoldo Pollack 

L'architetto 
di Maria Teresa 
Un costruttore che dalla Vienna del tardo '700 fu tra i 
promotori della cultura neo-classica in Italia - La vicen
da del mancato restauro del Teatro Sociale di Bergamo 

La mo.stra promossa <L* 
Italia Nostra all 'Accademia 
Carrara di Bergamo su « Leo
poldo Pollack architet to, 
1751-1806 », ha ot tenuto lo 
stesso successo di pubblico 
che, in questa primavera. 
s tanno ricevendo le manife
stazioni cul tural i del Comu
n e di .Milano, la mostra alla 
Bcsana su Cartier Bresson, 
11 pr imo dibatt i to per la pros
sima Triennale di .Milano. So
no tutt i segnali positivi di un 
accresciuto interesse cultu
rale, ma anche e sopra t tu t to 
la conferma che anni di pro
lesta, di denuncia, per l'in
fame degrado in cui versa 
tu t to il se t tore dei beni cul
turali e ambiental i in Italia 
hanno promosso una consa
pevolezza di massa che ren
de non più rinviabile la pro
fonda trasformazione dello 
istituzioni e gestione dell'in
t e ro set tore. 

Dietro la mostra di L. Pol
lack s tanno le vicende del 
Tea t ro Sociale di Bergamo 
dal 1803 al 1978. La breve 
cronaca di 50 anni di mal
governo. nell 'essenzialità dei 
dati, dalle decisioni del con
siglio comunale, della so 
pi-intendenza ai monumenti . 
al potere centrale , offrono 
un quadro desolante della 
provincia longobarda. I docu
ment i test imoniano lo squal
lore dei fascisti quando, ne! 
1029. il teatro venne chiuso. 
la grettezza di manovre di 
acquirent i , parroci e banchie
ri , architet t i e ingegneri, fi
no al sorgere del « grande 
fungo » alla fine degli anni 
'60: Bergamo Alta Città Uni
versi taria. At torno al letto 
del Teatro Sociale non sono 
allora più i notabili locati: 
i la volta dei grandi archia
tr i . i professori. 

Degrada/ione 
progressiva 

Sorge nel '70 il g ruppo di 
Impegno per i problemi di 
Bergamo Città Alta ad ope
ra dei movimenti giovanili 
PC. PSI. PCI. D'ora in avan
ti è tut to un susseguirsi di 
emozioni, di « cit tadini allar
mat i dal progressivo crollo 
del te t to dell 'edificio» (le 
foto par lano chiaro: nel '70 
un buco che con poche on
di carpent ie re e mura tore si 
r ipara , nel '74 un bucone. 
nel '78 uno scempio) , nebii ' 
le t tore si susseguono, co
municati . ingiunzioni, pare
ri , progett i , interventi sulla 
s tampa, non sul te t to . Nel 
'12. dice Italia Nostra. « un 
distacco da dire t t i legami 
parti t ici » provoca la rifon
dazione del gruppo e qui. nel 
racconto, non si capisce '.a 
subi tanea obbiettività: >e 
questo è un bene o un maie. 
se anche per la nostra Italia 
l'offuscarsi del ruolo dei par
titi democratici per i prossi
mi decenni sia tut ta salute 
o non sia piuttosto come il 
più concreto distacco di te
gole e cornicioni dal Socia
le II l ibret to viola della mo
stra (il libro bianco è in 
preparazione) chiude l'allu
c inante cronistoria con un 
interrogativo: « finalmente 
qualcosa sta veramente cam 
biando? ». l ' na nota di cau
to ottimismo, dunque, non ci 
sarà il l ibro giallo. anzi si 
intravedono quasi le foto del 
prima e dopo la cura 

Eppure c'è qualcosa nella 
mostra che non convince. 
I/Copoldo Pollack è un archi
te t to antipatico; arr iva a »Ii-
fcno dalla Vienna di Maria 
Teresa nel 1775 con una 

let tera di raccomandazio
ne di un principe e viene 
posto alle dipendenze del 
P iermar in i ; fa carr iera , nel 
1786 è nominato professore 
all 'Accademia di Brera. Gli 
viene chiesta una perizia ri
guardo alla conservazione o 
meno delle crocette, colonne, 
s ta tue che « ingombravano » 
le vie di .Milano. Ne prescri
ve la eliminazione in gran 
numero. Lavora moltissimo. 
A Pavia per l 'Università rea
lizza due splendide aule a 
gradoni chiamate Teatro di 
Anatomia e Tea t ro di Fisi
ca; i nostri erudi t i lo sape
vano (fino a questa mostra 
solo pochi addet t i ai lavori 
conoscevano l 'opera di L. 
Pollack) quando, nel 1969, 
proponevano l ' inserimento 
del Teatro Sociale nel « si
s tema universi tar io », il po
lo di Bergamo, come lo chia
mavano gli urbanist i . 

Che L. Pollack sia un mi
nore nella storia dell 'archi
te t tura neoclassica sono in 
molti a sostenerlo, fra i po
chi che di lui hanno scritto; 
la sufficienza, la retorica, co
me annota l 'ottimo studio 
collettivo che accompagna la 
mostra, fa dire a uno di que
sti che la Villa Belgiojoso, 
l 'at tuale Villa Reale di via 
Palestro in Milano. « fu un 
colpo di genio ». Se ne riven
dichi dunque la figura ili 
« archi te t to che esce dalla 
gabbia dorata del mecenati
smo di corte per farsi tecni
co-costruttore e l ibero pro
fessionista disponibile alla 
privata committenza borghe
se » e il « jeu de massacro •» 
sulla sua opera ne subirà un 
duro colpo 

Nel 1796 i Francesi en
t rano a .Milano. Nel 1798 Pol
lack è nominato Preside a 
Brera - in sostituzione del 
Piermarini . « Mantiene la 
cat tedra per soli t re mesi: 
infatti in seguito all ' inter
cettazione di a lcune let tere 
in cui mostra di mantenere 
buoni rapport i col passato 
governo austriaco, viene mes
so qualche giorno in car
cere... ». ma resta antipati
co. non si sa con chi si spo 
sa. come mai muore a soli 
55 anni, si dice solo che fa 
un viaggio a Vienna di un 
mese per visitare il padre 
in età avanzata. 

Aleggia un po' una vena 
di idealismo, di idealismo di 
gruppo, ma pur sempre tate 
...in questa mostra male or
dinata nei bei saloni dell'Ac
cademia Carrara di Berga
mo. E sì che la presentazio
ne è chiarissima. le indica
zioni precise: « abbandonare 
la smania di giustificare la 
" tu te la" del patr imonio at
t raverso scelte apriorist iche 
di utilizzazione intensiva, ri
dondant i . improprie , stravol
gent i : acquisire un corret to 
concetto di res tauro conser
vat ivo. . a t to a soddisfare i 
reali bisogni specifici e le 
at tese sostanziali della po
polazione: abbandonare stra
ni pudori per il r icupero del
la "qual i tà" del patr imonio 
ereditato. . . bene essenziale 
della collettività, da salva
guarda re anche nel caso che 
non ne sia ancora individua
to l'uso; prescindere dalle 
smanie celebrative di falsi 
prestigio che conducono ine-

! v i a b i l m e n t e ad un "restau-
i r o " concepito in termini mi-
| se ramente s t rumenta l i : non 
i posporre i moment i più mo

desti . ma essenziali, della 
! ordinaria manutenzione e 

della tutela della qualità am
bientale che è compito ve/o 
di ogni amministrazione ». 

i Sono tut t 'a l t ro che sciocchez-
1 zc o luoghi comuni. Cos'è al

lora che lascia un dubbio in 
questa pregevole iniziativa 
su L. Pollack? Il messaggio 
resta il mito del grande ar
chitetto, un po' poeta, un po' 
opportunista (geniale) , quel 
mito che ha invogliato mi
gliaia di giovani a imbocca
r e questa strada, questo me
st iere e che oggi si trova
no senza lavoro, a cercarne 
un altro. 

Il mito 
di un mestiere 

Quante generazioni sono 
cresciute sull ' illusione di po
ter frequentare e usare in 
grande quelle scuole che in 
piccolo, la Brera del Pier-
marini , e rano i laboratori 
di progettazione da cui usci
vano i disegni della Scala o 
della Villa Casati di Mug-
giò? Perché non dire che in
dietro non si torna? Che le 
cose sono cambiate e come? 
Una mostra sull 'opera di un 
archi tet to è s t rumento di 
analisi e di ricerca sui mo
menti autentici del suo la
voro, a volte dolcissimi, al
t r e veramente felici: non 
serve gran che a chi, con 
l'occhio dell 'estimatore, vuo
le sapere se l 'opera tale è 
da considerarsi maggiore o 
minore o se anche lui, Pol
lack. quando riutilizza una 
vecchia torre mediocvale in 
un nuovo giardino all 'ingle
se, lo fa con ironia più o 
meno maldestra. II successo 
è comunque assicurato, ma 
rischi di fraintendimento ve 
ne sono. Il « distacco da di
ret t i legami partitici » dei 
movimenti giovanili non è 
s ta to dunque colmato dai 
giovani volenterosi mobilita
tisi a r iparare il grande bu
co del Sociale. Senza con 
questo voler sottovalutare il 
tenace lavoro di advocacy. 
condotto in questi ult imi an
ni dal gruppo di Bergamo in
s ieme con l 'Istituto di urba
nistica. l'Associazione nazio
nale centri storici, la sezio
ne di Italia Nostra. 

Cosa si domanderanno al
lora gli s tudenti di archi
te t tura che visitano la mo
stra . che sanno bene che un 
nuovo impegno formativo 
della loro Facoltà non si 
commisura con modelli pro
fessionali superat i o ideolo
gicamente ricostruiti in ma
niera astrat ta? In che cosa 
questa iniziativa va contro 
la loro emarginazione, esclu
sione? 

Si apre qui uno spazio di 
riflessione sulla crisi che at-
t raversa l ' intera s t ru t tu ra 
f o r m a t t a professionale del
l 'architetto. Sono . cer to 
molte le istituzioni pubbli
che preposte alla tutela del 
patr imonio cul turale e am
bientale non più difendibili 
né credibili, ma è dal co
minciare a contarle e a ri
fletterci sopra che emerge 
quanto oggi la denuncia non 
basta più. quanto la capa
cità critica di giudizio della 
complessità del reale debba 
accrescersi, nella coscienza 
che il principio della lega
lità è par te integrante delia 
nostra democrazia politica. 
I*a questione del controllo 
democratico di questi bc:ii 
passa a t t raverso qualcosa di 
assai più denso che non i 
distinguo fra appropriazio
ne. espropriazione, r iappro
priazione. 

Fredi Drugman 
Nella foto in al to: Vi l la 

Amalia a Crevcnna di Erba 
(Como). 

E' stato scritto e ripetuto: 
la grande vocazione di Mus
solini fu quella del giornali-
sta. Era il mestiere die ave
va nel sangue e non per caso 
-- fino alla svolta del '19 - -
la sua ambizione e la sua 
vanità, anche il suo potere, si 
erano prevalentemente eserci
tati e manifestati attraverso i 
giornali. E' da direttore del
l'i Avanti! * che darà la scala
ta alla leadership del PSI nel 
quinquennio che precedette 
la prima guerra mondiale; è 
da fondatore e direttore del 
« Popolo d'Italia* che muo
verà la sua battaglia inter
ventista e poi la sua scalata 
politica attraverso la creazio
ne del movimento fascista. 

Era un giornalista che ave 
va scoperto la grande poten
za occulta della mattipolazio 
ne * di massa» attraverso 
non solo l'enfasi, ma anche 
la giusta calibratura di noti
zie, « campagne » di stampa, 
fotografie. E i giornali resta
rono una sua passione essen
ziale. quasi fisica, durante 
tutto il ventennio, fino alla 
fine. Il « pacco » di tutti i 
quotidiani segnava l'inizio di 
ogni sua giornata e, da 
sempre, aveva l'abitudine di 
riempire di segni, di tagliare 
via dal resto della pagina ar
ticoli, foto, titoli che voleva 
utilizzare o tenere da parte. 

Quando finalmente approdò 
a Palazzo Venezia, dittatore. 
realizzò fra gli altri un sogno 
segreto: essere direttore con 
temporaneamente di tutti i 
giornali d'Italia, dal grande 
« Corriere della Sera v all'ul
timo foglio di provincia. E di 
questo potere di « direttore * 
si servì, con occhiuta presen
za quotidiana, fino all'ultimo. 
Mentre vagava fra i monti. 
fuggendo ai partigiani, intor
no al Lago di Como nei due 
giorni che precedettero la 
sua fine, aveva al suo fianco 
un ultimo « pacco » di giorna
li segnati di blu e di rosso. 

Fu lui l'ideatore del servi
zio «statale» del governo 
fascista delle « veline ». All'i
nizio un lavoro affidato ai 
capi dell'Ufficio stampa della 
Presidenza del Consiglio che 
in pratica non facevano che 
tradurre in ordini e repri
mende le annotazioni e i 
segnacci fatti dal « duce » 
ogni mattina ai margini degli 
articoli di giornale (furono, 
nell'ordine, Cesarina Rossi, 
Capasso Torre, Landa Ferret
ti. Gaetano Polverelli, Galeaz
zo Ciano) e fu poi il mini
stero della « cultura popola
re » (Minculpop) che buro
cratizzò e estese questo lavo
ro di « guida » e di « control
lo » fino a raggiungere gli ef
fetti più perfidi, ma anche i 
più grotteschi e spesso esita 
ranti. 

Era come se esistesse un 
gigantesco « redattore capo » 
sulla testa di ogni giornale e 
di tutti messi insieme: ogni 
giorno le veline arrivavano 
petulanti, precise, assurde sui 
tavoli di ogni direttore di 
giornale. Il « vizio » di me
stiere del capo supremo, era 
così diventato una farragino
sa. mostruosa, stupida mac
china che sfornava direttive. 

Merito di Fausto Coen 
(<t Tre anni di bugie », Pan 
Editrice. Milano. * // Timo
ne ». edizioni nel dicembre 
'77 e nel marzo '7S — Pgg. 
171 - L. 2500) avere raccolto e 
efficacemente sistemato un 
cumulo di queste « veline *, 
che pure riguardano solo gli 
anni dal '40 al '43. gli anni di 
guerra, con qualche breve 
« excursus * negli anni '30. 
Materia ricca, di istruttiva 
lettura, organizzata con intel 
ligenza da un giornalista di 
ottima stoffa, quale è Fausto 
Coen, vice direttore per '20 ari 
ni di « Paese Sera >. E Coen 
legge da giornalista questo 

Una istruttiva raccolta di « veline » che documentano 
il minuzioso controllo esercitato sugli organi di stampa 

e sulla radio - « Si sconsiglia di riprendere la tesi 
secondo cui Roosevelt sarebbe di origine ebraica » 

Bandite le strette di mano 
Il dittatore giocava a « pallacorda » 

UN mirra PECCATO 
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CARLO TOM A «ÀRIA SOZZAMI 

LEI VECCHIO RUDERE 

S E R V O E LENONE 

NON E PiU Q U E S T A 

LA TUA S T A G I O N E 

0ICHIAP4ZI0NE 

SIGNORA L AMO E NEI GUUfiDfifiU IO TfiEHO! 

•n orna lift FÌSCISTA-E mn os SCEKC! 

Tre esempi della propaganda a antiborghese » del fascismo contro l'uso del « L e i » . Nella 
didascalia originale si diceva che « dobbiamo pitagoricamente beffarci dell'uso del " L e i " » 

materiale: una angolazione 
die accompagna bene il let
tore nella indignazione e nel
lo stupore. 

Sono ben 32S •* ordini alla 
stampa » e sono altrettante 
lezioni per chi voglia capire 
quanto grande sia il valore 
della libertà e quanto becera 
e crudele diventi, fin nei par
ticolari. la sua negazione. 

La morte 
di Gorkij 

Sci giugno del '36 muore 
Massimo Gorkij. scrittore che 
in Italia era regolarmente 
venduto e letto. Ordina il 
Minculpop: •* Per la morte di 
Massimo Gorkij nessun arti 
colo, nessun commento, nes
sun cenno biografico. Pubbli 

ponendo in rilievo che le at
tività svolte da lui e dagli 
altri rimontano a un periodo 
antecedente a quello nel qua
le fu agitato in Italia il prò 
blema della razza. Il Colami 
e gli altri non meritano 
quindi alcuna pietà ». Oppu-

cupi del suo compleanno. 
San farne quindi alcun cen
no. neppure nelle corrispon
denze dall'estero ». Mussolini 
non voleva essere « nonno » e 
cosi viene ordinato (« divieto 
assoluto *) di pubblicare no 
tizia € della nremiazhne del 

re. pochi giorni prima: « / i figlio del conte Ciano che ha 
avuto luogo al Collegio San 
Gabriele » (12 11 40). Mussali 
ni è geloso: « Rivedere bene i 
servizi delle manifestazioni di j 
ieri a Livorno e a Firenze ed 
eliminare la frase "acclama 
ziom all'indirizzo del Duce e 
di Ciano". 

giornali hanno usato nei t'ito 
li e commenti troppo senti
mentalismo nei confronti dei 
provvedimenti razziali del 
Gran Consiglio. Riprendere in 
tono più sostenuto ». Sei '40: 
« E' fatto assoluto divieto di 
pubblicare avvisi mortuari di 
nominativi ebrei discrimina 
ti ». Poi. nel '41. un curioso: i 
* Si sconsiglia di riprendere j 
la tesi secondo cui Roosevelt ' 
sarebbe di origine ebraica ». 

Del resto già prima delle 
leggi razziali, nel dicembre 
del l'J3C>. era stato ingiunto: 
i San interessarsi mai di 

.. , qualsiasi cosa che riguardi 
care la notizia senza alcun i Einstein ». E per *Josephine 
rilievo ». Ma e solo un esciti- j Baker, nel '42: r. Piantarla di i „„,,-,„ pubblicata da qualche 

La visita 
al fronte 

Le 
ce 

Du 
con 

acclamazioni al 
non vanno abbinati 

altro nome* (8 1139). E per 
Vittorio Emanuele, nel giù 
gno 1910: * San riprendere la 

pio marginale. Gli r ordini > j occuparsene, sia pure per 
scendono nei particolari più \ deplorare che altri se ne sia 
minuti. 

11 17 ottobre del 1938 si 
ordina: « 1 giornali commen
tino il comunicato Stefani 
sull'arresto del prof. Colorili 
(e Eugenio Colorili, poi tru 
cidato dai nazisti - n.d.r.) 

I occupato ». 
J Mussolini non voleva che 
! gli si contassero gli anni, e 
I senza pudore il Minculpop 
\ ordina il 2H luglio del '39: 
j i Come è noto il Duce non i 
, gradisce che la stampa si oc- , 

giornale sulla visita del Re 
Imperatore al fronte occiden 

tiare sull'argomento ». Cime 
si vede, vita durissima per i 
direttori di giornale, ma vita 
dura anche per il « re impe 
rotore *. 

Mussolini, vecchio animale 
di tipografia, interviene un 
clic su titolazioni, foto, som 
mari, l'n vero inferno per gli 
impaginatori condizionati 
dagli ordini «. dall'alto » (la 
dizione significava che la 
notazioni' era direttamente 
del *ducc») a fare titoli 
obbligati a due colonne \ 
(•< minimizzare a due colonne > 
il conflitto russo finnica t-) ,, i 
a rivedere le fato su soldati • 
giapponesi {strappa vecchie, I 
meglio niente »). ! 

C'è il risibile capitalo sul ' 
•i voi » obbligatario e sul di 
vieto della stretta di mano 
(filini pubblicare la stretta 
di mano fra Pavolini e Gael) 
bels ». <•< non pubblicare Ut 
stretta di mano di Messe a 
un saldata »); c'è la fri vale; 
za dei iman nomi per parale 
straniere (la « consociazione 
della pallacorda » per « tennis 
club * a proposito di una 
sport praticata dal ditta 
tare, il i coda di gallo v per 
« coktail >•. la « regazziera • 
per « garsonnière i, il •«./// 
mo t> per « film » e la proibì 
zinne di nomi stranieri come 
Tom, o Sani, che colpì anche 
il fascista biografo di D'An 
nunzio Tom Antongim); c'è 
la scaramanzia (inon pub 
hlicare che la disgrazia del 
figlio di Agnelli è avvenuta 
allo Scalo Mussolini: dire 
semplicemente Genova »); ci 
sono i divieti di dare notizia 
«idei provvedimenti non gra
diti •» presi dal Consiglio dei 
ministri {e fra questi, siamo 
nel '40. c'è nientedimeno che 
la decisione del razionamento 
del pane): proibito dire che a 
Londra <̂  si è riunita v la 
Camera dei Comuni, bisogna 
dire che si sano riuniti «. in 
cantina », perchè altrimenti 
perde valore (pianto si af 
ferma sui bombardamenti te 
deschi. Ma ci sono anche sot
tigliezze che si affinano con 
il procedere della guerra: per 
esempio una serie di divieti a 
dare notizie trionfalistiche o 
a prendere dal lessico tede
sco (xdire germanico*, pre 
cisava una velina) espressioni 
come « rapida soluzione fina
le ». che possono generare i-
ronie o per contro eccessive 
speranze. 

Un libro da leggere con cu
ra, da meditare. Viene alla 
mente un racconto che Albcr 
to Moravia scrisse nel perio
do della dittatura fascista e 
che si chiama * La talpa ». 
Su un'isola vive, o meglio 
dorme in una tana, una gros-
sissima talpa e per una stra
na magìa tutti gli abitanti di 
quell'isola sono costretti da 
una forza superiore a fare 
tutto quello die la talpa va 
sognando: cose truci, come 
ammazzarsi fra loro: o cose 
ridicole come camminare tut
ti sulle mani o andare in gi
ro in mutande. Ugni mattina 
cambia il sogno e cambia il 
comportamento di quei di 
sgraziati cittadini. 

Ecco, il libro che Coen ha 
curato cosi bene (con nate 
aggiuntive preziose e una lu
cida opera di analisi implici 
ta nella sistemazione stessa 
degli « ordini ») dà corpo a 
quella metafora di Moravia. 
E infatti, con buon fiuto — 
anche se non avevano letto. 
crediamo, quel racconto — le 
« talpe * del Minculpop in 
giungono il 13 febbraio del 
19il: i Son occuparsi di Mo 

Novità 

Franco 
Angeli 
I GIOVANI E L'OCCUPAZIONE. 

' Su questi temi presentidmo 3 
! novità: La questione giovanile, 

il primo dossier sui termini at
tuali ilei probleiini. a cura di 
O. De Masi e A. Signorelli 

I IL. G000). 
i Metto in rapporto la condiziono 
[ ili ' i 'jioviini con soi diversi fot-
i tori - po l i t ic j , violenza, cultura, 
i sesso, citta - .nMÌi;,Mndola nt-
i traverso vigi l i teorici, intervisto 
| inedite (Pasolini, Salierno. Cìuat-

tari) e riccrulie empiriche. Mer» 
I calo del lavoro, marginalità so

ciale e struttura di classe in 
I Italia, a cura di Franco Ferra. 
I rotti (L. •; 000). affronta, in un 
I bilancio critico, uno dei nodi 
I della no.stra società, offrendo 
1 nuove indicazioni cu estrema uti-
I Illa. Lavoro manuale e attività 
! terziarie, di L. Frey e R. Livra. 
I <jhi IL 4 000). indile, attraverso 

nn'anjlisi dell'occupazione ter
ziaria in Italia, dimostra corno 

I Jiiuhe in essa sia in esp insinua 
I il lavoro innnu.i'e. 

tale e dell'elogio da lui rivai j ravia e delle sue pulihltcazio-
to alle truppe». Oppure, nel ni?. La talpa cancellava ciò 
luglio dello stesso anno: j (-/;(- noi; amara chiudendo gli 
t San riprendere dal " Mes J incili, ma gli altri alla fine 
saggerò" la corrisp'iiulcnzo I hanno listo la taljxi. 
"Giornate di guerra di Vitto j . . _ • • 
rio Emanuele 111" e non tor j Ugo baduel 

i i 
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Reca sul clor.M» il numero 9 
ma e. agli effetti della re 
£istra/ione cronologica delle 
uscite, il sesto volume di 
* Ulisse, enciclopedia della 
ricerca e della scoperta ». 
l'opera elle eli Kditori Riu
niti vengono pubblicando sot 
to la direzione di Lucio Ix»m 
bardo Radice. Questo vola 
me è intitolato < La terra » 
ed è stato curato da Giulia
no Belle/za. 'Xel piano ioni 
plessivo della enciclopedia. 
concepita e realizzata con 
criteri nuovi, questo intitola 
to i \JI terra » avrebbe rio-
\uto essere costituito di te 
sti tradotti da una edizione 
sovietica: poi si è stabilito. 
due anni fa. di fame una 
produzione del tutto autono
ma. originale, che si ade 
gua assai bene alla conce
zione generale dell'opera. K 
il risultato depone a totale 
favore della scelta. 

Il volume si indirizza pre 
valentemente verso due ca
tegorie di fruitori, anche se. 
ovviamente, non elimina af
fatto tutti gli altri: i ra
gazzi. gli studenti dai 13 ai 
16 anni, e gli universitari. 
Una delle preoccupazioni 
fondamentali, nella realizza
zione del testo, è stata quel
la del linguaggio: < abbia
mo cercato, i miei nume-

1/ nono volume dell'Enciclopedia degli Editori Riuniti 

Con Ulisse 
intorno alla terra 

Indirizzata a un pubblico giovanile l'opera e conce
pita per una lettura agile e scientificamente rigorosa 

CITTA' CAMPAGNA. TERRITO
RIO. L'Italia del Nord rischia di 
tiasforniarsi in u la mostiuo.ìn 
megalopoli. Le indicazioni su co. 
ine evitare qi'osto pericolo of
ferto I\.I «.coprati e ut!'.ciistl 
europei sono raccolte da C. Mu< 
scara in Megalopoli mediterra
nea (L U UJ0). Placide Ramliaud 
in Società rurale e urbanizzazio
ne IL. G00O) analizza le trasfor
mazioni i k l mondo rur.,le, di
venuto ocjiii ciglietto di consumo 
per le citta, con i decentramen
ti industiiali. (ili impi.inii turisti
c i . le spcuiiaziom finanziane: 
ciucsta situazione e fonte di uno 
elei più pericolosi squilibn per 
la nostra società. Misure umane, 
n cura di C. Doglio, L. Fasoli o 
P. Guidicini (L. 5 C00) raccoglio 
i l materiale presentato al con
vegno di fio!onnn su -Borgo cit
tà qui-iitieie. comprensorio- da 
Storici, i i 'nanisti, sociologi e geo-
.grafi. Comprensori, ristrutturazio
ne istituzionale e territorio (L. 
C.000), n.uira di M. Balbo, avan
za una serie di valutazioni sul 
ruolo del comprensorio elio sot
tolineano il significato comples
s ivo del processo di ristruttura-
nono in otto negli organi di go
verno locale. 

CE ' - I L SIM? I comunicati dello 
lir hanno dato notorietà a quest.1 
sigla. Multinazionali, imperiali
smo e classe operaia ILG0C0), 
.è il primo tentativo approfondito 
della sinistra d'anali.v ire l'evo
luzione più recente del capitali
smo, con scritti di Acocelln. An-
nerstedt." B.uratt Biovzn. Gasso, 
Ribile, de Brunhoff. Gustavssoii, 
Lall. Levrero, Lindkvist, Longo. 
Luciani, Martinell i, Necrse. Pla-
schke, Ftuffolo. 

SOCIOLOGIA DEL TEMPO LIBE-
n o , di J . Dumazedier (L. 7 C00). 
(introd. di M, Livo'r.i) finalizza 
come occupiamo il -nostro • t^m-
pò libero denunciando pericoli 
connessi al modo in cui siamo 
costretti a viverlo e, a spenderlo. 

1 PROBLEMI ENERGETICI. E' 
uscito il testo pai importante, 
frutto di un'analisi couibtta con 
metodologie sistemistiche va
gliate in campo internazionale, 
su come nffrontrrlc II rapporto 
Waesltal ia: le alternative stra
tegiche per una politica energe
t ica, di Ù. Colombo, O. Bernardi
n i . R. Galli e IV. Mebane (L. 
10.000). 

TEORIA ECONOMICA, SPESA 
PUBBLICA; RISPARMI FAMILIA-
RI. Ouati sono lo relazioni fra I 
fatt i economici, le ideologie pro
fessate dagli studiosi e le «teo
rie» economiche da essi elabo
rate? Onesto tema ò affrontato 
attraverso un'analisi della storia 
del pensiero economico dal '700-
ad oggi da Eventi, ideologia a 
teoria economica, a cura di R. V. 
Eagly (L. 6 000). Bilancio, pro
grammazione e razionalità della 
decisioni pubbliche, di G. Mar-
con (L. 9 000). illustra le tecni
che impiegabili per controllaro 
la spesa pubblica, qualificarla a 
definire criteri c'i priorità basato 
sulla -programmazione di bilan
c io- . al' i l'icc anche della leg
go 335 7fì. C. Caselli, in L'evo
luzione della situazione finanzia
ria delle famiglie (L. A 000). esa
mina i cambiamenti verificatisi 
nell'impiego dei risparmi da par
te delle famiglie in Italia e la 
conseguenze che da ciò deriva
no. 

FRIULI: LA PROVA DEL TERRE
MOTO. a cura di R. Strassoldo • 
B. Cattarinussi (L. GOGÒ). Q ja l l 
sono stato le reazioni psico-so-
ciali e poiitico-orn .niz/a'ivc alla 
catastrofe d ' I .10ÌS. coni" si a 
manifestata Li solidarietà intcr-
naz.onalc, q'iali sono le condi
zioni dei baraccati e drq ' i sfol
lati e le attese dc^li addetti o l i * 
i rv f^ t r i . l e all'agricoltura. La 
prima ricerca compieta sulla tra
gedia del Friuli. 

ADORNO. Non mancano i t e ; t l 
introdottivi su Adorno e '•» 
• S^uo'a di rr..T-o:"ortc-. M. Prot» 
t i e ; - Homo theorcticus (L. 7 CC0|, 
-e ónrf.-.:o e,tre h genT.cità dc l -
r i - . fo.-nuzinri o ' i d ffusa. deli» 

pinti;. icnto lu^Qhl 

rosi col!al>oratori ed io — 
•-pie-ia il curatore. Giuliano 
Bellezza — di 2»cri\ere tutte 
le voci in modo assoluta 
mente piano, almeno per 
quanto gli a momenti tratta 
ti potessero concedere, seti 
/a uscir fuori dal rigore 
scientifico che de \e essere. 
e sta. alla base di una pub 
blicazione di questo t ipo?. 

* La terra > è divisa in \ a 
ri capitoli, ampiamente illu
strati. clic trattano della 
* Conoscenza del pianeta ». 
della « Parte solida del pia 
neta ». dell'* Atmosfera e 
clima >. « L'idrosfera e l'e
rosione >, < L'umanità sulla 
Terra >. e « Gli Stati del 
mondo >. L'idea di base è 
quella di andare alla radice 
dei fenomeni, dando spiega
zioni il più possibile esau

rienti. ..- ÌJO studio delle me 
teorit; per esempio — dice 
ancora Bellezza — è utile 
soprattutto per capire come 
è la materia «otto la croata 
terrestre ». Gli studi sul eh 
ma. altro esempio, hanno 
portato allo smantellamento 
di una antichissima conce 
zione eurocentrica: non è 
affatto \ c ro che il clima me
dio sia quello di una certa 
fascia geografica eurorxa. 

* Certamente la mia visto 
ne — dice ancora Bellezza 
— è \ iziata dalla profcssio 
ne che s\olgo. ma da ragaz 
zo, interessandomi già di 
geografia, avrei accolto con 
grandissimo interesse tutta 
la sezione del volume, cura 
ta da Maurizio Parotto, de 
dicata alla nascita delle ca
tene montuose. Non mi risul
ta che fino ad oggi si sia 

data, di questo fenomeno. 
ti.i i trattazione co-i diffu 
>a e articolata. Nell'ambi

to d; queMa >e/io:ie c'è poi 
un sottotitolo. "L'uomo e i 
vulcani" che vorrei indica 
re al lettore come un felice 
risultato di un altro aspetto 
che io dico positho di q.ie 
sto nostro studio: quello cu. 
accennavamo prima, riguar
dante la leggibilità. Quasi in 
O-ini sezione del \ ohimè ab 
biamo collocato una sorta 
proprio di articolo di gior
nale. un "pezzo" concepito 
per essere letto agilmente. 
Se pensi che sotto a un ti 
tolo su "L'importanza geo
grafica dei prodotti agrico
li" sta una specie di diste 
so. accattivante racconto 
"politico" del problema, il 
quadro si completerà ». 

I l gro*»o vo lume — t o n t a 
37(1 pag ine d i g rande f o r m a 
to. un a l t i ss imo n u m e r o d i 
f o t o g r a f i e a c o l o n e n i b i an -
o e nero , una vaMa '•cr ic d i 
d i - v i i n i e d . d i a g r a m m i — si 
ch iude cor. una sezione, ai.'-
s: i '>rnatU<.ma. ded ica ta a 
not iz ie essenzial i sug l i S ta t i 
la qua le v iene p recedu ta da 
un a m p i o cap i to lo . ? L 'urna 
iu ta >u!la T i r r a >. che d <-e 
cna un q- iadro de i p r o f o n d i 
m u t a m e n t i - oc i ah e po i . t i c i 
a v v e n u t i nel mondo . 

L'intt ra enciclopedia sarà 
composta da d.eti volumi 
in.ii un u n d i c i mo compren 
dente un indice analitico ge
nerile»: cinque de; quali di 
p.irte storica e cinque di 
parte scientifica. K'. in coni 
j.lesso uno sforzo considere
vole del quale questo volli 
un- numero nove, dedicato 
alla Terra, è un esempio as 
volutamente probante ],a 
mole di informazioni in es-
«o raccolte, la visione com 
ple>s;va del significato del
la presenza e delle azioni 
dell'uomo sul nostro pianeta. 
testimoniano il rigoroso me 
tiK'Io di studio e di lavoro 
dell'equipe che ha lavorato 
con Giuliano Bellezza, per 
oltre due anni. 

Luciano Cacciò 

I ' 

teorici e le aporie del penserò 
l-dormar-o. 

PSICOLOGIA. T r i k m- . ta c>| 
i n e * . J. W. Kinch con Psicologi» 
sociale (L. S ' 0). otfre i.-i .ntro-
d .zero csen-.pl.vtj a r; icst.ì di» 
tz pl.r.a. pvt icol.vmcnte n - riz» 
2;-.' i a 0 ia".'.i si ccc;p"n') d .T» 
{o',i-,-;-iz r -o n r rn ' roì 'o r.'il 
co rmor t rn iT to so"ia'e ( rp r r , . *> 
n s o - . i ' ' . i r scgra- t i . eie). La 
psicologia della coscienza, 'fi R. 
E. Ornstcin (L. SCOI. p r rH- -^?? 
ie rriiT.se d*<t r isolat i c^l'c p . j 
rrcc't r . ' T i " " " r':.ro r.siotof)i* 
e ne s ; " i ' !-..-oni d ' i d j e cmf* 
sferi c f ^ r r a :. aiól'Z.-a i r.-r>» 
p->-'i : n p-T.ir-T r•!*'"-"'<* ( t i ' 
r c i r->:i-, " •>''.'' ce J.cr'--.'r) a 
r ^ n t . . - . - , .-- : -,.o (t n."> di quel* 
la r ' c r ' i ' . l e ii r ' tv . -Vre d i 
ero o !<'.:'*> d""i ( . " cniS"C;l 
c r - ' b " ' 1 . *.>.P-.' n-i'si in i.n v i r - j -
r. i , •• .» '-•-•- — '! s if> .'I r 'o -do 
ce:'": r 'C '••' "•*. ''• '• i r t i j iZ.T.o, 
dei p i-.*."• e r n ":>. L'n l.nro .'••/.in-
f i i - 'C , <;-r f " r i n i r.CCrC.V-.ra 
ron r- ' . ' ie T T C t t T - r.T.'ntz.'i. 
Psicologa dell'artefatto normati
vo sociale, rii P. Calegari e F. 
Massimini (L. 5 COI i ostra. IO-
f.-'*, un i r.io'.a nrnosta/ c o di 
r iTr . ' . i ci- r.':rt.r.o,rr<» nvvessa 
per f i la r t i >-cri r'rt.-...ti a su
per,-.-; c.-xi ' .-e- ' i r.<!..t: ve r.el'o 
si i 'i i ri'.! roc iV" . L'rsr.ni" de'!* 
a-tcfz-tti : * ,n iV i .o (le stratco.a 
per l e i M - I I rv.ì fc.j-.nte nella 
Co'^'i'uz p " i '"ali.I-M e cinesa 
nH i ' r sm r>"> a a fatto) emerge 
r;.i,-.'.• r 'c rss. t . i d'osrervarn, ac-
car. i l al cG'nr'ortnn'.c'to indivi» 
duale r di r.nippo, quel correlai» 
comportamentale costituito Óm 
compat imento «registrato». 

http://rriiT.se
http://car.il

